Caro Marco,

grazie.

 Mi fa sempre piacere sentire una voce chiara in CISL su temi che dovrebbero far parte del normale processo di riflessione e di decisione del sindacato. Una voce ancora nel deserto.

 Molti dei temi da te enunciati hanno perso centralità nel corso di questi ultimi decenni, trasformando il sindacato in un luogo  scarsamente innovativo, imbalsamato, difensivo e irrigidito al solo fine di conservare  un potere poco utile ad alimentare una istituzione che senza contenuti positivi non può che diventare solo un fardello pieno di inutile ritualità, Hai ragione bisogna ripensare al tema dei  diritti ma anche a quello dei doveri. Certo rappresentare il lavoro e il bisogno di lavoro oggi,  è una sfida sempre più difficile, Non basta certo, anche se è importante, recuperare la capacità di ascolto e di dialogo nei  luoghi di lavoro. 

La cultura che si è andata sedimentando in questi lunghi anni  ha lasciato indietro, temi  importanti  per il nostro paese, come il nodo dell’evasione fiscale e della corruzione diffusa,  le necessarie liberalizzazioni per superare i vari corporativismi che bloccano qualsiasi cambiamento. Abbiamo visto di volta in volta schierati contro  qualche cosa,  farmacisti, tassisti, professionisti, avvocati, giudici, macchinisti, piloti  etc.

 Non si è riusciti a dare una diversa centralità a temi come  le solidarietà,  il bene comune, che molto ha a che fare con il modo di vivere insieme, con il non girarsi da un’altra parte, con questioni come “non nel mio giardino”, con la convivenza civile in una società sempre più aggressiva ed egoista.

 Con troppa facilità, come hai sottolineato tu, si cavalcano populismi, paure e rifiuti. di immigrati,  rifugiati, o soggetti diversi. Siamo un paese impoverito culturalmente, che ha bruciato le risorse naturali per speculazioni edilizie o industriali che oggi ci si ritorcono contro.

Siamo il paese con il maggior patrimonio culturale che non sa conservarlo  non solo come eredità per il futuro ma anche come bene anche economico e risorsa di crescita attraverso la valorizzazione della intera filiera.  Abbiamo start up interessantissime eppure le nostre politiche di export sono vecchie e trascurano le interessantissime innovazioni produttive che i giovani stanno sperimentando in varie regioni.

C’è inoltre e la questione  di quale Europa vorremmo,  delle imprese globali e delle loro catene del valore. del rilancio di una azione globale internazionale, ormai è residuale, se non in alcune esperienze che la FIM e IndustriAll stanno sperimentando. 

Da ultimo penso che l’azione della CISL  dovrebbe fondarsi su rinnovate coerenze e  su un diverso un  rigore morale, da non confondere con il moralismo, che dovrebbe permeare i comportamenti di ciascuna struttura (tralascio le note vicende delle  ingiustificate pensioni e dei  corposi redditi di alcuni sindacalisti, che non hanno avuto, alcuna sanzione  nell’organizzazione).

Ciò nonostante e vedo con  grande piacere  il recupero di un pensiero innovativo e  di azioni che possono ridare speranza e provocare cambiamenti  positivi importanti nella vita di un pezzo significativo del sindacato:  la CISL. quindi grazie  mille e buon lavoro.

Cecilia Brighi

